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l'eco degli avvenimenti polacchi nei congressi del PCI 
Del nostro inviato 

FOLIGNO — Stato d'assedio, 
regime militare, guerra civile; 
parole che hanno pesato come 
pietre su questo secondo con* 
grasso regionale dei comunisti 
umbri, che ha vissuto momenti 
di grande tensione politica ed 
ideale, cosi come hanno pesato 
le parole democrazia e sociali
smo, termini di una equazione 
— si è detto — che non deve 
essere impossibile risolvere. ••-

Dalla relazione del segretario 
regionale Claudio Carnieri alle 
conclusioni di Gianfranco Bor-
ghinì, la tragedia polacca ha so
vrastato un dibattito che ora • 
proseguirà nelle sezioni, nelle 
fabbriche, nei luoghi dì lavoro, 
nelle assemblee elettive, fra la 
gente. •• .« . . •'.'» "s :».*.»" 

Il giudizio della relazione era 
netto, andava oltre la solidarie
tà e la condanna per investire 
l'acuta preoccupazione dei la
voratori, delle masse popolari 
di una regione che per prima, 
con la marcia Perugia-Assisi, 
era divenuta soggetto di quella 
cdiplomazia dei popoli», defini
ta arma di pace; e per investire 
l'ansia dei comunisti di fronte 
ad una tragedia che li riguarda 
per la qualità dei problemi, per 
i soggetti in campo — la classe 
operaia, innanzitutto — per il 
futuro dell'Europa. Ognuno, 
intervenendo, ha voluto misu
rarsi con questa vicenda, per 
pronunciarsi sulle posizioni del 
partito, per approfondirle nella 
consapevolezza di dover fare a-
vantare — come si è più volte 
ripetuto — una analisi scienti
fica, marxista della società so
cialista. 

E di fronte a un dramma che 
di ora in ora si fa più terribile, 
ci si domanda se per evitare che 

" la Polonia precipiti in una san
guinosa guerra civile, si debba
no non solo ripristinare le sue 
libertà conculcate, cessando lo 
stato d'assedio, ma si debba an
dare anche verso un governo 
che sia autentica espressione 
dell'unità della società; un go-

. verno — ha detto Borghini — 
che sia capace di portare avanti 
il processo di rinnovamento av
viato all'indomani delle lotte o-
peraie dell'Ottanta, il fallimen
to delle forze che hanno diretto 
la Polonia e che non hanno più 

Umbria: il dibattito 

«terza via» 
• *••-•> * .- v > 

Negli interventi grande impegno politico e ideale - Conclusioni 
di Gianfranco Borghini - Progetto per la regione, contro la crisi 

una benché minima base di 
consenso, pone il problema di 

; un ricambio della direzione po-
; litica dello Stato, affrontando 
apertamente l'introduzione di 
quelle riforme che rendano 
possibile l'accesso delle forze 

' polìtiche che raccolgono il con
senso dei cittadini. Il dramma 

- polacco, l'esaurirsi della spinta 
propulsiva della Rivoluzione 
d'Ottobre, non cancellano però 
nessuna delle ragioni della no
stra lotta — ha detto ancora 
Borghini — e della domanda di 
socialismo alla quale i comuni
sti italiani cercano di dare una 
risposta nuova ed originale. 

Il Congresso ha affrontato i 
punti cruciali della nostra ela
borazione, della nostra linea: 1' 
eurocomunismo, la terza via, 1'. 
alternativa democratica colle-
gando questa proposta alle pro
spettive ed alla realtà in una 
regione come l'Umbria, al bivio 
fra il ritorno alla marginalizza-
zione, dalla quale aveva contri
buito a toglierla l'azione regio
nalista, e l'avvio di una nuova 

fase di sviluppo che potrebbe 
essere preclusa dalle scelte re-, 
cessive della politica governati
l a . ••Lìi'.;-v -'••'• s>/"-'.^^;;". 

Carnieri si è domandato qua
le sarebbe stata la vicènda um
bra se altre forze sociali avesse
ro guidato la sua storia recente. 
L'Umbria è arrivata alla soglia 
degli anni-Settanta, alla svolta 
regionalista, con una storia dif
ficile, ricca di grandi lotte, ma 
con sullo sfondo il duplice peri- .-> 
colo, dell'emarginazione e del 
sottosviluppo. Da una antica 
storia-dj emarginazione quasi 
meridionale, la regione in que- : 
sti anni'ha ritrovato una più 
ampia, dimensione nazionale 
del suo apparato produttivo 
proponendo su un terreno più -
avanzato lo sviluppo degli anni. 
Ottanta. Ma anche se le sue 
contraddizioni sono oggi ad un 
livello più alto, i pericoli di una 
nuova dipendenza si stanno ri-
profilando all'orizzonte. I. se
gnali erano evidenti da tempo e 
lo sciopero generale regionale 
del 7 aprile scorso li aveva colti 

in tutta la loro evidenza, contri
buendo a conquistare alcuni ri
sultati alla Terni} alla IBP, che 
seppur parziali non sono meno 
importanti,' Ma la minaccia si è 
andata facendo sempre più a-
cuta con le migliaia di occupati 
in meno nell'industria e nell'a
gricoltura, cui fa da insufficien
te contrappeso l'aumento del 
terziario; con la crescita della 
cassa integrazione, le crisi a-
ziendali e le chiusure nella pic
cola industria. ~. 

L'Umbria è regione comples
sa e contraddittoria, crocevia di 
grandi piani nazionali come il 
chimico, il siderurgico, l'ener
getico; convivono in questa re
gione la grande industria — che 
ha nella Terni un punto di rife
rimento per gli acciai speciali 
—, la piccola impresa, una agri
coltura che deve superare di
storsioni nell'assetto fondiario 
e andare verso una qualifi
cazione delle produzioni. E poi 
l'Università e la ricerca; la cul
tura, con un centro di rilievo 
internazionale come Spoleto.. 

Severa presa di posizione di Nilde «Fotti 
ROVIGO — Severa presa di posizione del pre
sidente della Camera sui gravi fatti di Polonia. 
Parlando ieri sera ad Adria nel corso di una 
dellemanifestazioni conclusive delle celebra
zioni del trentennale della disastrosa alluvione 
del Polesine, la compagna Nilde Jotti ha osser
vato che -oggi in Polonia è stata spazzata via 
qualsiasi (orma di mediazione politica e si è di 
fronte ad una dittatura militare». • • 
- Da qui l'esigenza, ribadita con forza dal pre

sidente della Camera, che «ai riaprano quegli 
spazi di libertà e di autonomia politica sinda
cale che con travaglio, in questi mesi, i cittadi
ni e i lavoratori polacchi stavano conquistan
do: '••; •'•- t•.: - - : . - ;-

«Afa la questione della Polonia — ha aggiun
to —pone ormai in modo indifferibile la neces
sità di una profonda riforma in. senso demo* 
erotico delle forze e delle strutture politiche e 
sociali dei paesi del cosiddetto socialismo rea-
le-. •- . , 

Immersa com'è nei grandi 
problemi nazionali, questa re
gione resta tuttavia in bilico fra 
passato e futuro, con la minac
cia di veder spostati fuori dai 
suoi confini punti decisivi dell'; 
organizzazione : industriale, 
centri manageriali e commer
ciali; con la tendenza a divenire 
più un mercato di fruizione che 
di produzione scientifica e cul
turale; e con una preoccupante 
fuga di cervelli, acuta proprio 
alla Terni. 

Si è discusso molto nel con
gresso sulle prospettive di que
st'Umbria che vede a confrontò 
due visioni beh precise del suo 
futuro: quella fondata sulle au
tonomie, concepite come punto 
di aggregazione di una società 
regionale cresciuti» e moderna, 
nella quale governare significa 
costruire, processi più avanzati 
di decisióne democratica in un 
nuovo rapporto fra partito e i-
stituzioni; e l'altra, che conce
pisce il futuro della regione co
me scambio contrattato tra for
ze separate. '"•"••Y: '"••' -">;~ 
• Y L'obiettivo, allora — si è det
to in più di un intervento — 
non è quello di lanciare solo un 
grido di allarme per lo stato 
dell'economia/sperando maga* 
ri in qualche autarchico rattop
po grazie all'intervento di quel 
sto o quel ministro o sottose
gretario. Bisogna puntare più 
alto: ad un progetto per gli anni 
Ottanta che non è il program
ma di una parte sociale o politi
ca, ma una prospettiva di svi
luppo fondata sul metodo della 
programmazione, che chiama 
in causa' il complesso delle au
tonomie, delle forze attive della 
società, dei partiti con i quali i 
comunisti umbri vogliono mi
surarsi. 

Quei partiti e quei sindacati 
che, portando il loro saluto al 
congresso (PSI, PDUP, DP, 
PRI, DC e poi la CISL è la UIL) 
sono entrati nel merito delle 
posizioni e delle proposte dei 
comunisti con grande rispetto 
ed attenzione, affermando con 
chiarezza che una forza come il 
PCI non può più essere lasciata 
fuori dal governo nazionale, se 
ai vuole davvero invertire la 
tendenza al declino del nostro 
paese. "-•.•" 

Renzo Cassinoli 

Confermata l'iniziativa vaticana per tentare il dialogo 
"{;•:• > 
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Un inviato del Pontefice 
partito ieri per Varsavia 

Si tratta di monsignor Luigi Poggi - Il viaggio ha ottenuto il consenso del governo 
militare presieduto da Jaruzelski - Oggi nelle chiese sarà letto un appello di Glemp 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — La, citazione vie
ne, nella relazióne di Bqssoti-
no, dopo circa mezz'ora da 
quando ha cominciato a parla' :-
re, e apre la parte corposa, po^ 
litica del discorso. A èssere ci
tato è l'abate Ferdinando Ga
lloni che, applicandoti suo lu
cido-ingegno a alcune Conside- •• 
razioni sul terremoto in Cala- . 
brio del 1783r scriveva: 'Molte -; 
volte codeste calamità distrug
gono le nazioni senta risorgi' 
mento: ma talvolta sono prin
cipio di risorgimento e di rior
dinamento ai esse. Tutto di
pende da come si ristorano». 

È un concetto, questo, che è 
stato un po' il perno ideale di 
tutta la relazione di giovedì se
ra, di tutto il dibattito comin
ciato il giorno dopo (che si. è 
concluso ieri sera con la replica 
di Adriana Senni) e che domi
nerà oggi la fase finale di que
sto Congresso regionale cam-
pano (4500 sono stati gli iscrit
ti che hanno preso parte al di
battito preparatorio nei con
gressi di sezione e nei 19 con
gressi di zona) con la discussio
ne e la votazione di mozioni e 
documenti di vario gènere. 

Perno in che senso? Non 
tanto e non solo per quanto ri
guarda il terremoto dèi 23 no
vembre '80, quello 'Spartiac
que fra il prima e il dopo», co
me ha detto Bassolino, ma sò-

frattutto per quanto riguarda 
approccio complessivo a tut

ta la tematica politica di que
sto momento storico, in Cam
pania, in Italia, in Europa e 
nel mondo. C'è una grande cri
si — 'epocale; è stato detto 
nel dibattito — che investe ca
tegorie di pensiero, valori, e 
minaccia ai devastare interi 
pezzi di realtà: ebbene, da qui 
può venire la rovina, ma anche 
l'occasione per un 'governo in 
avanti» delia crisi. 

E così, sotto il segno di que
sta 'filosofia», le grandi Que
stioni si legano, in un rapporto 
logico e stretto. La questione 

r ia ai comunisti italiani dot-
drammatica crisi polacca, 

non meno che il problema di un 
degrado irreversibile del Mez
zogiorno spogliato delle stesse 
capacità di uscire dalla crisi 
perché privato progressiva
mente di strumenti culturali e 
scientifici; la crisi produttiva e 
resigenza di uno sviluppo 
'qualitativo*, che è esigenza 
oggi comune al Sud come al 

ama 
. - » • • 

un 
• ? ?*r^ -rN.* * ' *"v t'Z*'^) fi '*£>*. **.-;? r-"*vr/Vfc -v- -ij* 

Le grandi questioni, dal Sud a quelle internazionali, affrontate 
in campo aperto - La relazione di Bassolino -1 temi del partito 

Nord, non meno che quella del- ; 
la rappresentanza politica, 
della democrazia, dei 'nuovi 
soggètti» sociali che non si ri
conoscono nei partiti: la 'Cul
tura dell'alternativa», non me
no della esigenza di un rinno
vamento »nel profondo» del • 
PCI .-••-

E naturalmente si pongono i 
problemi politici conseguenti. 
Bassolino affronta il tema del
la alternativa dopo aver tra** . 
ciato un quadro ai analisi mot-. 
to efficace dello -stato della 
realtà» in Italia e nella Cam
pania. E lo affronta con uno 
stile non rituale, quasi polemi
co, che ha del resto caratteriz
zato — un -tono» molto ap
prezzato dalla platea dei con
gressisti — tutta la relazione. 
L'alternativa non è solo una 
scelta soggettiva — è la tesi di 
Bassolino —- ma è in qualche 
modo oggettiva e pereto biso-

^
a evitare ogni pericolo difar-
decadere in una formula. 

Essa nasce dall'esperienza del 
triennio della solidarietà na
zionale: una politica, quella, 
sulla quale non sì deve dare un 
giudizio liquidatorio, ma che è 
comunque fallita. Se i vero che 
non tutto va caricato sulle 
spalle del triennio, molto perà 
si, e questo va detto. 

Bassolino ricorda lo sposta
mento m sinistra eccezionale 
che ci fu alle spalle del giugno 
'76 e che poneva un tema ine
dito: queuo di una nuova dire
zione politica del Paese nel 
senso »alto»% non di formule 
parlamentari. Noi, dice, non ci 
misurammo davvero con que
sta questione politica, con le 
vie, t timpi, gli strumenti per 

fare camminare una politica di 
cambiamento. Facemmo un 
tentativo, uno sforzo, ma fu 
una risposta dall'alto, viziata • 
di politicismo. Nei fatti passò 
una funzione riduttiva dell'es-. 
sere forza di governo e una cul
tura delta omologazione tra le 
forze politiche. Qui occorre 
una critica e autocritica seve
re, e 'pratiche», reali, non solo 
a parole. Dobbiamo sapere con 
chiarezza che la solidarietà de
mocratica i una pagina chiusa 
per sempre e perciò dobbiamo 
concepire l'alternativa — e più 
che mai nel Mezzogiorno — 
non come una variante della 
solidarietà nazionale. Non tut
to è sempre continuità, figlio 
di ciò che c'era prima, ma ci 
sono momenti di svolta profon- ; 
da, e l'alternativa è stata e de
ve essere una svolta. Questo 

' non deve significare dipingere 
la DC come un mostro, demo- • 
nizzarla, ma prendere atto del
la sua crisi, delta crisi del suo 
sistema di potere soprattutto 
nel Mezzogiorno, e lavorare 
per acuire quella crisi. Quello 
di cui c'è bisogno è della unità 
a sinistra ma per fare vere ri
forme, e queste la DC non può 
farle perché chiedono prezzi 
che essa non è disposta a paga
re. 

Intorno a questo tema — e 
alle specifiche analisi e rispo
ste nuove che comporta — ha 
ruotato il Congresso, arricchito 
da una serie di contributi di al
to livello e interesse. • 

Biagio De Giovanni — ri
prendendo il tema della Polo
nia sul quale Bassolino era sta
to molto chiaro — ha detto che 
occorre prendere atto del fatto 

che nel partito la posizione as
sunta con il documento della 
Direzione e con le dichiarazio
ni di Berlinguer non i accetta
ta pacificamente, e su questo 
dunque bisogna discutere, non 
cercare di fare fìnta di niente. 
De Giovanni ha poi condiviso 
l'analisi negativa sul triennio, 
aggiungendo che il partito è 
apparso poi troppo a lungo co
me bloccato, chiuso in sé, La 
battagia delle idee ci è rimessa 
in movimento sulla tematica 
della 'crisi del progetto», vista 
spesso come ineluttabile con
seguenza detta crisi dello Stato 
e dunque come obbligata rottu
ra fra idee e politica, fra intel
lettuali e partito. L'ultimo CC 
ha perà dimostrato che la via 
di un nuovo rapporto si può 
trovare, purché si torni alla 
cultura dell'alternativa sulla 
base di un franco confronto di 
idee. 

Un tema toccato da De Gio
vanni riprendeva una parte 
della relazione di Bassolino re
lativa al terrorismo e allm ca
morra. Fenomeni che qui nel 
Sud e in Campania hanno mu
tato carattere tendendo sem
pre di più a porsi — un po' sul 
modello delta P2 — come veri 
'Partiti», cioè forza di governo 
alternativa a quella politica, di 
pezzi interi di realtà, di terri
torio. E questo chiede una ri- . 
sposta -alta» di democrazia. 
Minopoti ha insistito sulta ne
cessità di attrezzare ratterna-
tivm con un programma ambi
zioso e realistico, tale da con
sentire la formazione di un ve
ro schieramento politico che 
comporta subito una iniziativa 
verso il PSI: nei cui confronti 

la critica deve essere politica 
(il fallimento della governabi
lità) e non ideologica. •. 

Guido Bolaffi {CGIL) ha af
frontato i temi dèlio sviluppo: 

voro e non lavoro sono diventa^ 
ti diversi, il lavoro non è pia 
nemmeno corrispondente a .*?-' 
dentità culturale e di classe e, 
dunque to stesso modo dell'agi
re politico è cambiato. Michele 
Tamburrino ha insistito sul te
ma: siamo in piena fase tioeri-
stica, oggi più che ieri, perché 
si assiste a licenziamenti di 
mossa U cui; scopo non è — si 
badi — il rinnovamento tecno
logico, ma la espulsione della 
mano d'opera. Se non si reagi
sce con una 'Strategia politi
ca» dette tot te, se si continuano 
lotte area per area, azienda 
per azienda, si va fatalmente a 
sterili contrapposizioni fra 
Nord e Sud. 

La compagna Angela Fran
cese ha trattato del tema del 
lavoro — governo della mobili
tà e della occupazione — in re
lazione ai limiti delle risorse. 
Un intéressante contributo è 
venuto da Rina, che ha ricor
dato la nota lotta a Sapri nel 
'79 per l'ospedale civile, quan
do il Comitato di lotto che gui
dò il movimento, si rivela pfé» 
zioeo strumento 'nuovo» -di 
partecipazione politica (e poi 
le sinistre conquistarono il Co
mune). Altri contributi di rilie
vo sono venuti da Antonio Po
lito (troppo spesso si sono fre
nate le spinte sociali, in passa
to, sacrificandole alla mitolo
gia dette -compatibilità» del 
sistema), Velati (no al conti
nuismo con lo politica dal 
triennio), Cozzotino, Dacunto, 
Pulcrano, Ferrara, Napoli, 
Coscia e molti altri. 

Il Congresso ha vissuto ami
che momenti di sincera emo
zione. Quando ad esempio il 
compagno Maria Palermo, a-
prendo il Congresso, ha parla
to della sua lunga milìzia nei 
PCI e ha con amara energia so
stenuto la giustezza della posi-
zione aggi assunta dal partito 
ih relazione al dramma polac
co. O quando il Congresso in 
piedi, venerdì sera, ha salutato 
con un lungo applauso I*en-
fwneto che te Giunta Voienzi 
era stata rieletta al suo posto 
di governo e di battaglia.-

UgoBmhrat 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con la partenza per Varsavia 
dell'inviato del Papà, mona. 
Luigi Poggi, l'ipotesi di una 
iniziativa vaticana perché in 
Polonia, riprenda la non faci
le" via del dialogò guadagna 
terreno, nonostante enormi 
difficoltà. D'altra parte, il 
consenso dato .alla sua par
tenza dal govèrno militare 
presieduto da Jaruzelski è il 
segnale positivo che giunge 
da Varsavia ad una settlma-

i na dalla proclamazione della 
; stato d'assedio. E un segnale' 
che apre uno spiraglio e che 
accende un speranza rispetto 
ad'una situazione che rima
ne tragica. •;--. sa-. . --
' •••• La scelta dell'arcivescovo 
Poggi ,v che è stato. ricevuto 
del Papa prima di partire per 
la delicata missione (certa
mente la più importante del
la sua carriera diplomatica), 

-, si spiega perché il prelato, ol
tre ad essere uno stretto col
laboratore del card. Casaroli, 

. è dal 1973 responasabile del 
gruppo di lavoro per 1 rap
porti tra la Santa Sede ed 11 
governo di Varsavia. È ac
compagnato da mons. Ja-
nusz Bolonek, un polacco 
che da alcuni anni lavora nel 
dicastero estero vaticano. 
~ La decisione del. governo 
militare di Varsavia è stata 
trasmessa in Vaticano dal 
ministro plenipotenziario, 
Kazimierz Szablewskl, che 
per tutta la giornata di ve
nerdì scorso aveva avuto ri
petuti colloqui proprio con 
mons. Poggi. Questi, come 
abbiamo riferito ieri, si era 
fatto portavoce dell'Inquie
tudine del 'Papa e della 
preoccupazióne espressa al 
suo rientro dagli Stati Uniti 
dal segretario di Stato, card. 
Agostino Casaroli, il quale a-

veva osservato che la Santa 
Sede, per mancanza di con
tatti con l'episcopato polac
co, non era In grado di «deci
dere se qualcosa debba esse
re fatto e detto». Casaroli a-
veva anche fatto rilevare che 
11 preahnunciato arrivo a 
Roma, dell'inviato di mons. 
Glemp / non era avvenuto. 
Questo fatto, anzi, rendeva 
tutto più complicato ed ogni 
ipotesi circa il blocco dei rap
porti diventava credibile. I-
noltre, le pressioni perché 
prendessecorpo una iniziati
va vaticana si erano andate 
moltiplicando negli ultimi 
giorni sia a livello di episco
pati che diplomatico. Anda
vano, infine, aumentando le 
preoccupazioni di un Papa 
polacco che, a partire dà do
menica scorsa, si era esposto 
più volte con dichiarazioni e 
con appelli — soprattutto 
perché non venisse versato 
«sangue polacco» — e da Var
savia si rispondeva con il si
lenzio. 

Solo venerdì il governo mi
litare di Jaruzelski faceva 
conoscere al Papa, per via di-* 
plomatica, il suo apprezza
mento per il senso di respon
sabilità dimostrato dal Vati

cano. Faceva, però, osserva
re che l'episcopato polacco e 
mons. Glemp non stavano 
comportandosi allo stesso 
modo. In sostanza, il gover
no militare pretendeva ap
poggio da una Chiesa senza 
però nulla concedere alle ri
chieste dell'episcopato e del
lo stesso Giovanni Paolo II. 

Perciò, il card. Casaroli ha 
detto significativamente che 
«il ruolo della Chiesa è certa
mente di moderazione per 
impedire 11 peggio, ma nello 
stesso tempo anche di chia
rezza nell'affermare certi 
principi». Il fatto che succes
sivamente sia stato trovato 
tra la Santa Sede ed 11 gover
no di Varsavia un compro
messo per far partire per la 
Polonia mons. Poggi vuol di
re che uno spiraglio per la 
trattativa si è aperto. 

Questa mattina in tutte le 
chiese polacche sarà letto un 
messaggio del primate, 
mons. Josef Glemp, 11 quale 
invita tutti 1 polacchi a non 
compiere atti irrazionali per
ché «soltanto l'autocontrollo 
e il mantenimento della cal
ma possono salvare il paese e 
la Chiesa che in esso compie 

Preoccupazione in Jugoslavia 
BELGRADO — Personalità e giornali jugoslavi manifestano aper-; 
tamente gravi preoccupazioni per le conseguenze degli eventi pò- ' 
lacchi. Stane Dolane, autorevole membro della presidenza della 
Lega, parlando a Lubiana, ha affermato che «il focolaio di Cròi è 
molto pericoloso e potrebbe avere gravi conseguenze non solo per 
la società polacca, ma anche per il movimento operaio mondiale e 
per le relazioni internazionali». 

Il quotidiano «Borba», ritiene che «l'evolversi degli eventi polac
chi avrà ripercussioni strategiche di lunga portata, innanzitutto 
sullo sviluppo del socialismo da basi democratiche in Polonia e 
altrove». 

la sua missione». Il destino 
della Chiesa viene associato, 
quindi, a quello del paese per 
rendere più drammatico 1' 
appello. Mons. Glemp dice di 
essere consapevole delle pas
sioni che si intrecciano e che 
oggi sono divenute più acu
te. «Fratelli — afferma — co
nosco la rabbia che cova da 
lungo tempo nella nostra pa
tria e che si è ora rafforzata. 
È doloroso che ciò avvenga 
proprio alla vigilia delle feste 
di Natale, quando le famiglie 
hanno l'abitudine di riunirsi. 
Esprimo, a nome di tutto Te- -
piscopato, profondo dolore e 
compassione per tutte le fa
ldiglie colpite dalla procla-

- inazione dello stato di guerra 
e dalla mancanza dei loro ca
ri». Questi ed altri problemi 
del paese sono stati oggetto 
di approfondita riflessione 
da parte dell'episcopato il 15 
dicembre scorso, dice 
Glemp. Ma proprio perché 1' 
ora è grave ed il compito su
premo è quello di risparmia- • 
re al paese conseguenze ad
dirittura irreparabili, il pri
mate così conclude: «Noi ci 
inginocchiarne davanti a Dio 
per implorarlo che non vi 
siano spargimenti di sangue 
in quanto la nostra nazione 
non ha mai conosciuto lotte 
civili e fratricide. Vi implo
riamo, in nome di Dìo, dì non 

; levare una mano piena di o-
• dio l'uno contro l'altro». 

Che risultati darà questo 
appello? Il problema è politi
co. Spetta a Jaruzelski dare il 
suo segnale. ~ " ' ' 

Stamane Giovanni Paolo 
II parlerà in piazza San Pie
tro; nel suo discorso di mez
zogiorno la Polonia sarà 11 
tèma centrale. 

; Alcegte Santini 

I giovani scendono nelle str 
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La CGT francese divisa sulla Polonia 
Un gruppo di dirigenti nazionali, sette federazioni e cinque sindacati si dissociano dalla linea della direzione 

Dal nostro corriapondawta ~ 
PARIGI — Si è manifestato di nuovo 
ieri sera a Parigi per il riprìstino delle 
libertà in Polonia. Socialisti. CFDT. 
FEN, radicali di sinistra e PSU aveva
no organizzato alla 18 un comizio alla 
pòrta di Versailles e migliaia di perso
ne hanno risposto a questa Iniziativa 
che corrisponde in pieno all'emozione 
che continua a percorrere le file della 
sinistra francese. All'appuntanic nto 
mancavano il PCF e la CGT. La linea 
adottata dai comunisti • dalla direzio
ne del sindacato di cui questi sono la 
maggioranza, quella secondo cui «non 
si deve fare nulla che poa —--•— 
la soluzione pacifica* del 
lacco è la ragione ufficiala di 
assenza. La flessa ragione che vedrà 
comunisti e CGT aaaenti dallo sciopero 
di un'ora indetto da tutte le altre cen

trali sindacali per lunedi in tutu la 
Francia, per chiedere la liberazione 
dei sindacalisti incarcerati e la fine 
dello stato d'assedio in Polonia. Questa 
è. almeno, la posizione ufficiale; tutù-
via la settimana scorsa, alla grande 
manifestazione parigina non pochi mi
litanti comunisti aderenti alla CGT 
hanno ignorato le indicazioni delle ri
spettive direzioni, e non è detto che 
lunedì non avvenga la stessa cosa. 

E soprattutto nella CGT che la linea 
aasunu sulla crisi polacca viene discus
sa. non rispettata o addirittura aperta
mente sconfessau. Non è esagerato 
parlare di una atmosfera di malamrt 
noi confronti di un atteggiamento che 
si gkidtea contrario ai srnumenti di 
laria pane dei lavoratori. Sette fede
razioni, cinque sindacati fissionali di 
categoria, nove membri della commis

sione esecutiva ed un segreurìo confe
derale della CGT si sono schierati ieri 
a favore dello sciopero di lunedi ed un 
•coordinamento sindacale CGT per la 
Polonia» si è costituito tra i dissidenti, 
ed ha lanciato una petizione nazionale 
in cui. espressa la più viva •indignazio
ne» per gli avvenimenti polacchi, ci si 
dice «scandalizzati* per le prese di posi
zione dell'esecutivo confederale che 
•cauziona di fatto l'aggressione contro i 
lavoratori polacchi» e si chiede di •con
dannare pubblicamente lo auto d'asse
dio. esiger» la liberazione di tutu i sin-
dfcalisti imartgtonaii. ài ripristino del-
I» liberti e deidiritti sindacali strappa* 
tineUestatedeirao». 

Il segretario della CGT Henry Kra-
tucki tutuvia » tornato a ribadir» stri 
la posizione ufficiale secondo cui «erro
ri sono stati commessi da una parte e 

dall'altra*, e l'atteggiamento più re
sponsabile da assumere è quello di non 
fare nulla che possa appetir» come una 
•ingerenza*. Per contro Krasucki chia
ma i lavoratori francesi «a smobilitarsi 
per metter* in scacco tutti i «rotativi di 
una utilinazlone partigiana degli av
venimenti per indebolire la CGT*. 

Da parte loro, i nove dissidenti della 
missione < esecutiva sostengono che 

è necessario «affrontare nella unità la 
ricerca di tutte le iniziative che l'evo
luzione degli avvenimenti impone*, 
•In tali circostanze i lavoratori non 
cojr*prene*aTeoocro *** orcono «• cne te 
divergenze sindacali non possono osar» 
r» superate • che il tnovisaento operaio 
francese ai trovi essi panriilmente pa* 
ralistato*. 

ROMA — •Roma-Danzica, la •' 
stessa lotta*. Cosi dice lo stri- : 
scione enorme, grandi lettere ,' 
nere su sfondo rosso, che apre . 
il corteo. Ancora in piazza ieri 
i giovani, gli studenti di Roma. 
Dopo il 15 ottobre, dopo la 
grande giornau del 24, dopo 
le migliaia di assemblee dei 
giorni scoisi, la manifestazio
ne che ieri mattina ha attra
versato il centro, da piazza E-
sedra a piazza di Spagna, non 
poteva che avere la Polonia 
nel cuore. 

A migliaia con l'entusiasmo 
ormai noto, con la rabbia che 
nasce dagli avvenimenti di 
questi giorni, da tutte le scuole 
romane sono arrivati all'ap
puntamento del coordinamen
to romano degli studenti per 
la pace. 

«Porre fine alla razza uma
na o rinunciare alla guerra* 
diceva lo striscione del liceo 
Cavour. «È una frase di Ein
stein* spiega uno dei giovanis
simi che lo sostiene, quindici 
anni al massimo. Ed ogni scuo
la. da quelle famose del centro 
storico, il Visconti, il Mamiani.. 
il Tasso, il Virgilio, a quelle 
della periferia, via Àquiionia, 
Carlo Moneta, ha il suo stri
scione ormai «glorioso* «Lf ab
biamo preparati per le prime 
manifestazioni della pace, e la 
battaglia è appena comincia
ta*. dice una ragazza del liceo 
Visconti. •Diventeranno vec
chi e logori a forza di sfilai» -
connoi*. - -* 

Non c'è stanchezza o disillu
sione nella manifestazione de
gli studenti romani. Chi cre
deva che le tragiche vicende 
di Polonia potessero infierire 
un colpo al movimento della 
pace, non ha capito. Negli slo
gan, nelle discussioni questi 
avvenimenti si ut trecciano, so
no un tutt'uno con quelli or-
inai storici, il «sto* alla politica 
dai blocchi, al missili a Comi-
so. ali» armi nucleari. «Jaru-
attuiti non lo scordare mai, il 

socialismo si fa con gli operài», 
•I giovani di Praga ce l'hanno 
insegnato: il socialismo non è 
un carro armato» erano gli slo-

{[an più urlati. Ma anche: «Dal-
a Sicilia alla Scandinavia: no 

alla Nato e al Patto di Varsa
via» e «Austerità, disoccupa
zione: così pagano la bomba al 
neutrone». 
- Pace e liberta crome bino
mio inseparabile, come richie
sta ed esigenza prioritaria, so
no la forza di questi giovani 
Che sono tornau con grande 
slancio alla politica. «Per la 
pace, per il disarmo, per l'au
todeterminazione dei popoli» 
dice lo striscione del coordina
mento romano e «Per la Polo
nia, pace, democrazia, liberta, 
socialismo», quello della fede
razione comunisu che, insie
me a molte altre forze politi
che, e a rappresentanze di fab
briche, ha aderito alia manife
stazione. 

Alle 11 piazza di Spagna è 
piena. Intervengono breve
mente in molti: un rappresen
tante di una scuola, uno del 
movimento per la pace, uno 
della Fgci, uno a nome dei sin
dacati unitari Una delegazio
ne parte per il Campidoglio. 
Chiederà che la giunu comu
nale preveda una sede da uti
lizzare per convegni, incontri. 
momenti di studio per la pace. 
Si chiamerà, appunto, Casa 
della Pace. Ancora canti e slo
gan: •L'internazionale* e 
«Bandiera rossa* insieme a «I 
veri comunisti stanno qua, per 
il socialismo • per la liberti». 

MILANO — Diverse migliaia 
di persone hanno partecipato 
nel pomeriggio di ieri a Mila
no alla manifestazione orga
nizzata dal comiuto per la pa
ce per il ripristino delle liberti 
civili e sindacali in Polonia. 
Un corteo è partito da largo 

Lido Gelli si rifugia in Honduras 
ma minaccia ancora gli «amici» 
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Calroli ed ha percorso le vie 
del centro, scandendo slogan 
di solidarietà con il popolo po
lacco. •Socialismo, democra
zia, per la Polonia questa è la 
via* e stata la frase più rìpetuu 
nel corso dell'iniziativa. Alla 
manifestazione ha preso parte 
una rappresentanza dei dele
gati si congresso regionale 
lombardo del PCI in svolgi
mento a Milano (una mozione 
in questo senso è stau presen-
UU dalla FGCI). 

La manifestazione, che ha 
visto la partecipazione anche 
di FGCI. DP e PDUP. non è 
stata isolata: decine e decine di 
iniziative si sono svolte in pro
vincia e nei principali centri 
della Lombardia. A Sesto San 
Giovanni e Monza, i giovani 
sono scesi in piazza legando i 
temi della tragedia polacca a 
quelli della pace. 

Nel frattempo si rinnovano 
da Milano gli appelli per una 
soluzione al dramma polacco: 
significativo quello sottoscrit
to da 400 docenti e ricercatori 
delle università milanesi. In 
esso si afferma che «in Polonia 
l'indipendenza e i diritti fon
damentali dell'uomo sono 
meati in pericolo da una bruu-
le dittatura militare, conse
guenza diretta di un sistema 
politico che si autodefinisce 
socialista*. 

Ricercatori e docenti mila
nesi chiedono infine *che sia 
garantiu l'esistenza di Soli-
oarnosc, che dirigenti sindaca
li, intellettuali e operai arre
stati siano rimessi m liberti e 
che sia garantito il rispetto per 
la viu. u liberti personale e la 
dignità di tutti i polacchi*. 

wmmmmrmmvmi 
Insieme con gli studenti le delegazioni operaie in rappresentanza delle fabbriche -1 
prptagolnisti dei cortei per la pace rivendicano il superamento della politica dei blocchi 

Anche nelle strade di 
dena ieri ai è svolta una snani-
f esuzione in appoggio al popo
lo polacco, con U pactacipatio-
ne di fStigUaìa di giovani 
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